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PRENDERSI CURA DEL TERRITORIO

Con questo motto ho caratterizzato il mio anno 
di service come Governatore del Distretto 

Rotary 2101 per l’anno 2022/23 in un territorio, quale 
quello della Regione Campania, ricco di varietà di 
carattere paesaggistico e ambientale, dovute a forti 
differenziazioni geo-morfologiche che rappresentano 
una ricchezza di alternanze, di aree costiere e 
significative pianure, di aree interne collinari e 
montane. 

Un patrimonio naturale, segnato da bio-diversità 
che merita grande attenzione, conoscenza, tutela e 
valorizzazione, vista la trascuratezza che ha regnato 
per lungo tempo.   
Un progetto, quello che presentiamo, in linea con 
l’ultima area di azione del Rotary, quella della 
tutela dell’ambiente. Una tematica fortemente 
sentita a livello globale, lo dichiara, tra gli altri, 
Papa Francesco con la sua enciclica rivoluzionaria 
la Laudato si’;   la ritroviamo nei  temi trattati dal G 
20 - l’organismo di consultazione internazionale, 
formato dai ministri delle finanze e dai governatori 
delle banche centrali dei 20 paesi più industrializzati 
del mondo, che ha il preciso  compito di discutere i 
problemi di cooperazione economica internazionale 
e di confrontarsi sulle tematiche più significative  
dell’economia globale – che pone come obiettivo  
nell’agenda del 2030  la definizione, il raggiungimento  
e l’attuazione di modelli di sostenibilità diffusa. Il 
Rotary, sempre al passo con tematiche e con i bisogni 
comunitari, propone, e talvolta impone, un drastico 

PREFAZIONE
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cambiamento di rotta in particolare nei confronti 
dell’ambiente.

 Per troppi anni noi tutti, cittadini del mondo, abbiamo 
operato ed abbiamo vissuto sia a livello globale che a 
livello locale, incuranti dei valori dell’ambiente, della 
natura, del terreno, abbiamo perpetrato un eccessivo 
consumo di suolo, abbiamo utilizzato il nostro 
territorio campano  un tempo dedito prevalentemente 
all’agricoltura, come discariche a cielo aperto o 
come depositi nascosti  di materiali industriali tossici, 
incuranti del nostro patrimonio caratterizzato dalla 
ricchezza  della biodiversità, oltre al significativo 
patrimonio archeologico ed architettonico che 
lo connota come segno di una stratificazione di 
linguaggi rappresentativi di storie e civiltà che si 
sono succedute. Lo abbiamo fatto per ignoranza, 
trascuratezza, inconsapevolezza, per mancanza di 
sensibilità e rispetto nei confronti di Madre Terra. 
Tante possono essere le motivazioni ma oggi è giunto 
il momento di cambiare rotta. 
E se qualcuno non ne fosse consapevole, basti 
guardare come e quanto la natura si ribella e miete 
vittime. 

Dalla diffusione delle plastiche, isole galleggianti 
nell’oceano, con la diffusione di malattie cancerogene 
mortali, grazie alla diffusione delle micro e nano 
plastiche dall’alto grado di tossicità; lo scioglimento 
dei ghiacciai, i fenomeni di siccità con tutti gli aspetti 
conseguenziali, le violente mutazioni climatiche e 
potrei continuare a lungo, fino alla recente tragedia 
che ha colpito il comune di Casamicciola nell’isola 
d’Ischia. 
Una vera calamità naturale malauguratamente 
agevolata dall’assenza di cura di aree e terreni fragili 
e dall’incauto sfruttamento del suolo che  hanno 
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contribuito a mietere vittime innocenti. 

Nell’ottica delle direttive dettate dalla presidente 
internazionale del Rotary International Jennifer Jones, 
che invita tutti i Rotariani a immaginare un Rotary 
migliore per un mondo migliore, si inserisce il 
progetto proposto da Maria Manuela Russo e accolto 
da Gaetano Pierro, presidente per l’anno rotariano 
2022-23 del Rotary Club Campagna Valle del Sele, con 
tutti i suoi soci.  Progetto che si pone in continuità con 
quanto avviato già nell’anno 2020-21, assieme al club 
di Termoli in altro distretto, a conferma che nel Rotary 
non esistono barriere o linee di confine territoriali ma 
siamo mossi da principi e valori comuni, segnato da 
alte valenze formative e mira alla sensibilizzazione 
delle collettività ed in particolare delle giovani 
generazioni ad immaginare un territorio migliore non 
più trascurato e maltrattato ma avendone cura. 

Oggi dobbiamo operare per sollecitare la conoscenza 
e la valorizzazione del territorio con strumenti 
analogici tradizionali e anche con quelli digitali sulla 
formazione delle giovani generazioni per far si che 
operino da subito nella direzione e con gli obiettivi che 
sono segnati da questa pubblicazione “Dal Suolo alla 
Vita” curata da Maria Manuela Russo. 
 
Con queste motivazioni il Distretto 2101 affianca il 
progetto per il valore dei suoi fini.

Napoli 8 dicembre 2022                                                                                

Alessandro Castagnaro
Governatore Distretto 2101

A.R. 2022/23
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INTRODUZIONE

“Noi siamo quello che mangiamo”, ciò che viene 
introdotto nel nostro organismo non influenza soltanto 
il corpo, ma anche i processi energetici, psicologici e 
spirituali. Il 95% degli alimenti deriva direttamente o 
indirettamente dal terreno, ovvero dal suolo. Il suolo è 
la fonte primaria degli elementi e delle sostanze che 
l’uomo assorbe attraverso la dieta. Le caratteristiche 
e le proprietà chimiche e biologiche dei suoli sono 
in grado di modificare e di orientare la quantità e 
la qualità delle produzioni, ma sono direttamente 
influenzate dalle modificazioni ambientali e/o 
antropiche che insistono sugli stessi. 

Partendo da alcuni dati emersi in questi anni da studi 
condotti dal CREA e dalla FAO:

	√ nel mondo ogni mezz’ora si perdono 500 ettari di 
suolo per svariate cause (erosione, inquinamento, 
cementificazione, ecc.);

	√ oggi oltre il 33% dei suoli mondiali è affetto da forti 
limitazioni per la produzione di alimenti e nei paesi 
industrializzati le terre destinate all’agricoltura 
sono sempre più ridotte;

	√ per formare 1 cm di suolo fertile necessitano dai 
cento ai mille anni a seconda del clima, della 
tipologia di roccia sottostante e di altri fattori;

	√ la FAO ha stimato che una gestione realmente 
sostenibile del suolo a livello mondiale garantirebbe 
un incremento del 56% delle produzioni di alimenti: 
secondo lo stato del rapporto sulle risorse del 
suolo nel mondo pubblicato nel 2015 e le linee 
guida volontarie sulla gestione sostenibile del 
suolo (VCSSM) approvate dal Consiglio della FAO 
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nel dicembre 2016, la contaminazione del suolo 
rappresenta una delle dieci principali minacce dei 
suoli globali.

E’ possibile capire la stretta relazione che esiste tra 
l’UOMO in quanto soggetto in grado di modificare 
le risorse naturali a disposizione e in questo caso il 
SUOLO, e il rapporto del SUOLO con il CIBO in quanto 
elemento fondamentale per la produzione degli 
alimenti, ma anche la stretta correlazione tra UOMO e 
CIBO da sempre al centro dell’attenzione globale.

Il suolo, quindi, rappresenta un elemento chiave 
nel nostro sistema alimentare, ma non parliamo 
soltanto di produzione di cibo: il suolo ospita un 
quarto della biodiversità biologica globale, fornisce 
servizi ecosistemici primari, svolge una funzione 
essenziale anche rispetto al cambiamento climatico, 
immagazzinando carbonio e contribuendo a ridurre 
in modo significativo le emissioni di gas climalteranti 
in atmosfera. È dal suolo che dipende l’intera vita 
del pianeta e la sua biodiversità è dunque un fattore 
chiave per dare risposte concrete ad emergenze ed 
esigenze quotidiane. 
Il problema è che siamo di fronte a un suolo malato 
che in vaste aree del pianeta non è più in grado di 
produrre cibo sano e nutriente. Soprattutto a partire 
dagli anni duemila si è avuto un crescente degrado dei 
suoli dovuto al loro cambiamento d’uso, alla perdita 
di carbonio organico, all’erosione, all’inquinamento, 
al deterioramento degli habitat. Questo straordinario 
laboratorio biochimico che è il suolo è anche 
l’ecosistema che ha subito le maggiori trasformazioni.
I dati della FAO mostrano che il degrado fisico, 
chimico e biologico dei suoli interessa più di un 
terzo della superficie agricola mondiale. In Europa 
l’80% dei suoli agricoli contiene residui di pesticidi, 
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in particolare glifosato, idrocarburi, metalli pesanti, 
microplastiche. L’Unione Europea, nel piano strategico 
per il suolo per il 2030, mette in evidenza che la cattiva 
salute dei suoli europei sia da attribuire alle attività 
di impermeabilizzazione, sfruttamento eccessivo, 
erosione, compattazione, riduzione della materia 
organica, inquinamento, perdita di biodiversità, 
salinizzazione.
Un suolo degradato perde la fertilità, non è in grado di 
produrre cibo sano e non svolge i fondamentali servizi 
ecosistemici (sequestro del carbonio e controllo dei 
gas serra, ciclo dei nutrienti, controllo idrologico). 
La qualità e la quantità del cibo che arriva sulle nostre 
tavole dipende da come trattiamo il suolo. 
Occorre proteggere e conservare la biodiversità del 
suolo, così come è necessario e urgente dare valore al 
cibo e a chi lo produce in modo sostenibile. 
Da questo bisogna ripartire per agire il necessario 
cambiamento di paradigma nel modo di produzione 
del cibo e di utilizzo delle risorse: il ripensamento del 
rapporto uomo/ambiente/cibo.

A partire dall’anno rotariano 2022/2023 il progetto 
vede uno sviluppo nel medio-lungo periodo, partendo 
da un concetto base che sarà ispirazione e punto di 
partenza delle pubblicazioni “Dal Suolo alla Vita”: 
PIÙ CIBO DA UN SUOLO PIÙ NUTRITO E PIÙ SANO 
- Il rapporto UOMO-CIBO-SUOLO e il suo futuro.  Il 
progetto “Dal Suolo alla Vita” nasce dalla “connessione” 
di un gruppo di amici rotariani e del mondo scientifico 
che ha come filo conduttore il benessere dell’uomo a 
partire da ciò che mangia, dall’ambiente, dalle sue 
origini e guardando al suo futuro. 
Un libro, che vuole essere una visione a 360 gradi su 
questo tema. Un libro che parla in modo fruibile e 
interessa il lettore sul tema SUOLO – CIBO – UOMO e 
che sarà divulgato alle nuove generazioni, i prossimi 
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attori del nostro Benessere. La missione rotariana 
legata a questo testo è il coinvolgimento dei giovani, 
del territorio e della comunità supportata da validi 
esponenti del settore che daranno il loro contributo 
per un miglioramento globale. “Da soli si va più veloci, 
ma insieme si va più lontano”. 

Maria Manuela Russo
Docente in Scienze degli Alimenti – IIS Minzoni

Vicepresidente Ordine Tecnologi Alimentari 
Campania Lazio – OTACL

Prefetto Rotary Club Campagna Valle del Sele 
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Abbiamo da subito accolto con entusiasmo la 
proposta della nostra socia Maria Manuela Russo 

di partecipare alla promozione del volume “Dal suolo 
alla Vita” che coinvolge l’intero Distretto 2101 con 
autori rotariani e del mondo scientifico.
Come rotariani da anni siamo impegnati ad affrontare 
la sfida dei cambiamenti climatici che mettono a 
rischio interi ecosistemi. Dalla lotta all’inquinamento 
dell’aria, a quello dell’acqua o del suolo, nessuno di 
questi ambiti deve trovarci impreparati. Dobbiamo 
usare le nostre conoscenze, la nostra capacità di fare 
rete, per trovare soluzioni utili a salvaguardare le 
nostre risorse terrestri e la salute dell’uomo. 
Tra di esse il suolo riveste una importanza capitale, 
poiché dal suolo nasce la vita.
Come rotariani mettiamo anche in questa autentica 
lotta per la vita, l’ambiente, il suolo e la salute il nostro 
impegno quotidiano.  
Consapevoli che molto c’è da fare, prima che sia 
troppo tardi, dobbiamo tutti rimboccarci le maniche 
nella speranza che iniziative come questa possano 
contribuire ad accrescere una coscienza. 

Gaetano Pierro 
Presidente Rotary Club 

Campagna Valle del Sele A.R. 2022/23

SALUTI
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IL SUOLO È VIVO
Vincenzo Michele Sellitto
Agronomo
Accademico dei Georgofili 
Professore associato presso l’Università di Timisoara in Romania
Rotary Club Salerno Est

Evoluzione, tecnologia, innovazione sono tutti 
aggettivi riferibili al mondo dell’agricoltura di oggi. 

Lo scenario che prospetta il prossimo ventennio 
descrive un cambiamento radicale nel concepire le 
modalità di sfruttamento ed utilizzazione del suolo 
grazie alle recenti scoperte che vedono sempre più 
affermarsi come protagonisti in ambito scientifico 
discipline come la  microbiologia legata all’utilizzo 
dei microrganismi in grado di abitare il suolo, 
proteggerlo e fortificarlo dagli attacchi di funghi 
o batteri dannosi per le coltivazioni e per l’uomo 
con la finalità di tutelare e preservarne il capitale a 
favore del suo utilizzo per le generazioni a venire. 
Ed è proprio in questo contesto che il concetto di 
suolo viene reinterpretato in una rinnovata, migliore e 
adeguata definizione che ne definisce stavolta il ruolo 
considerandolo come organismo vivente al pari della 
pianta da esso ospitata. Solo così possiamo pensare 
a delle tecnologie in grado di tutelarlo e preservarlo. 

La desertificazione incalzante e l’incapacità di 
fronteggiare in maniera sufficiente la domanda 
alimentare globale con risorse rinnovabili ed in grado 
di sostentare le popolazioni sempre più numerose 
del nostro pianeta, pongono altresì allo scienziato 
del suolo numerosi ed urgenti quesiti che spingono 
alla necessità di integrare etica e tecnologia insieme. 
E’ cosi che la conferma di numerose evidenze 
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scientifiche tra cui quelle della relazione endofitica 
tra microrganismo e pianta diventano essenziali per 
spiegare fino a che punto questo cambiamento nella 
visione e nella descrizione della vita nel suolo, sia poi a 
cascata in grado di rivoluzionare l’intero sistema della 
produzione agricola moderna. Caratteristica essenziale 
ed estremamente innovativa dei microrganismi 
è quella di essere in grado di creare delle vere e 
proprie reti di interscambio di elementi nutrizionali 
che in taluni casi riescono ad evolversi ulteriormente 
realizzando proprio quella relazione endofitica 
con la pianta che sarà in grado di essere aiutata e 
sostenuta per fronteggiare i maggiori stress biotici 
e abiotici che si presenteranno durante il ciclo vitale.  

Grazie a tali interconnessioni   il parallelismo tra 
la necessità e la capacità di interazione sociale 
dell’individuo e della pianta si fa sempre più evidente 
dimostrando come al pari dell’uomo anch’esse 
necessitino di relazionarsi del tutto peculiarmente, 
utilizzando segnali chimici per comunicare tra di 
loro all’interno di un habitat dalla frequentazione 
microbiologica “selezionata” appositamente per 
favorirne sviluppo e la sopravvivenza reciproca 
all’interno di una “comunità” di piante. 

Affermando la possibilità di comunicazione 
tra le piante, si evidenzia un sistema 
finemente interconnesso che fa 
dello scambio di segnali 
chimici un elemento 
essenziale alla 
comprensione ed allo 
studio della relazione 
suolo-pianta nel 
quale molecole 
e recettori 
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sono pronti secondo le “istruzioni” che si scambiano 
ad ostacolare o a favorire il ciclo di vita di essa. Tutto 
ciò si traduce in un bassissimo impatto ambientale 
realizzato grazie alla sensibile riduzione dei pesticidi 
che non hanno più ragione di essere in un equilibrio 
microbiologicamente funzionale a tale relazione. E 
in questo “terreno fertile” di scoperte ed innovazione 
scientifica che si scriverà il futuro della nutrizione 
umana. Allo scienziato, all’agronomo, a coloro che si 
affacciano al mondo dell’agricoltura e della nutrizione 
è affidato un compito di grande responsabilità ma di 
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grande prestigio: fare sì che tutte le parti coinvolte 
possano insieme interagire proprio per valorizzare 
e trarre le migliori risorse da queste scoperte con 
la consapevolezza che soltanto se consideriamo la 
pianta come il prodotto dell’interazione tra essa, il 
suolo ed i suoi abitanti, potremo realizzare il grande 
progetto di poter sostenere ecologicamente ed 
economicamente la vita dell’uomo su questo pianeta. 

Dai vita al seme,
che diventa pianta
e da vita all’uomo.
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LA DIFESA DEL SUOLO NON GUADAGNA 
ABBASTANZA TERRENO
Michele Buonomo
Past President Legambiente Campania
Delegato Nazionale Legambiente

La difesa del suolo non guadagna abbastanza terreno
E’ indubbio, negli ultimi anni è cresciuta la 
consapevolezza dell’importanza del suolo, della sua 
complessità, della sua unicità. Del tempo necessario 
perché ogni metro quadrato che camminiamo, 
calpestiamo, coltiviamo e, troppo spesso impunemente  
distruggiamo, si trasformi nel laboratorio naturale che 
conosciamo, in un elemento fondamentale per la 
nostra sopravvivenza.

Non parlerò di suolo dal punto di vista scientifico, 
biologico, agronomico: altri lo faranno molto meglio, 
anche in questo volume. Provo, invece, a soffermarmi su 
quanto possiamo e dobbiamo fare per correre ai ripari 
e tentare di mettere al sicuro un vero e proprio tesoro, 
una risorsa limitata e non rinnovabile, fondamentale 
per la mitigazione e l’adattamento climatico, per la 
produzione agricola, per la sicurezza alimentare, per 
la conservazione della natura e della biodiversità. In 
sintesi, per la vita sulla Terra.

Nonostante la crescente attenzione, infatti, circa il 
60-70% dell’ecosistema suolo europeo, per rimanere 
al nostro continente, è a forte rischio, a causa di 
diversi tipi di inquinamento: soffre di degradazione 
o viene letteralmente divorato da processi di 
impermealizzazione (soil sealing), ad un ritmo di 45 
mila ettari all’anno.

Con un costo economico, che non è il solo e, spesso, 
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neanche il più rilevante, che si aggira intorno a 50 
miliardi di euro all’anno. Per contro, secondo lo stesso 
studio dell’Unione Europea, prendersi cura del suolo, 
avviando processi di recupero, messa in sicurezza e 
rigenerazione, può produrre benefici per 1,2 trilioni di 
euro.

In Italia, secondo recenti dati del SNPA, il Sistema 
Nazionale per la Protezione dell’Ambiente, nel 2021 il 
consumo di suolo ha raggiunto il valore più alto degli 
ultimi 10 anni; con una velocità che supera i 2 metri 
quadrati al secondo e con una media di 19 ettari al 
giorno, la perdita di terreno arriva a sfiorare i 70 Kmq di 
nuove coperture artificiali in un solo anno, come si può 
facilmente constatare scorrendo l’EcoAtlante, redatto 
dallo stesso Istituto.

Come se questo non bastasse, le regioni costiere 
italiane presentano situazioni in cui i suoli hanno 
un’elevata salinità. Il 2% del territorio nazionale, 
5000 km quadrati, è compromesso dal punto di 
vista agricolo a causa dell’allargamento del cuneo 
salino nelle falde dell’entroterra. Fenomeno che si è 
accentuato nell’ultimo anno, per la devastante siccità 
che ha interessato soprattutto i nostri fiumi del Nord, 
in primis il Po.

Che Fare, dunque?

Premesso, alla luce di quanto accennato, che molto 
resta da fare, proviamo a immaginare cosa, chi, dove.

A livello continentale, e di riflesso, per il peso globale 
che riveste l’Unione Europea, su scala planetaria, sarà 
fondamentale tradurre in azioni concrete ed urgenti 
le determinazioni del Parlamento e del Consiglio 
Europeo che sintetizzando, possono riassumersi in:
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•	 azzeramento del consumo di suolo netto entro il 
2050

•	 protezione del suolo come capitale naturale 
(obiettivo previsto per l’anno 2020 e non ancora 
perseguito)

•	  allineamento del consumo alla crescita demografica 
reale entro il 2030 

  
A tale proposito, resta importante il ruolo dei cittadini, 
come ha dimostrato la raccolta di firme “People4soil”, 
che pur non avendo raggiunto l’obiettivo preposto di 
un milione di firme (ma Italia e Irlanda hanno raggiunto 
il quorum), ha ottenuto il risultato dell’approvazione 
di una roadmap per la realizzazione di una Direttiva 
Quadro sulla tutela del suolo, rilanciata recentemente 
nell’ambito dell’Agenda Europea del Green Deal. 

Per quanto riguarda il nostro Paese, l’Italia registra 
un colpevole ritardo nell’approvazione di una legge 
organica sulla salvaguardia del suolo, nonostante le 
promesse di impegno succedutesi negli ultimi anni, 
anche su sollecitazione del mondo ambientalista, 
Legambiente in testa (vedi tra le altre iniziative, la 
succitata raccolta di firme, con altre realtà associative, 
People4soil e da ultimo il documento “Fermare il 
consumo di suolo, rigenerare le città”) e di quello 
agricolo.

Tuttavia, l’approvazione in Consiglio dei Ministri del 
Disegno di Legge in materia di “Contenimento del 
consumo di suolo e riuso del suolo edificato”, lo scorso 
15 giugno, che ha ripreso in larga parte quello proposto 
nella legislatura precedente dal Ministro delle politiche 
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Agricole Catania, potrebbe rappresentare una buona 
occasione per il Parlamento, insediatosi nelle scorse 
settimane, e per il nuovo Governo, per colmare un 
vuoto legislativo non più tollerabile.

Infine, la stessa Regione Campania dovrebbe 
impegnarsi urgentemente per andare oltre le scarse 
norme, contenute nella recente e contestata “Legge 
di semplificazione urbanistica”, davvero troppo poco, 
per una Regione il cui suolo consumato nel corso del 
tempo supera il 10 % dell’intera superficie e la posiziona 
subito dopo Lombardia e Veneto, al terzo posto di un 
poco lusinghiero podio. 

Foto di: Armando Cerzosimo
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L’AGRICOLTURA E LA RISORSA SUOLO: ELEMENTI 
STRATEGICI PER GESTIRE 
LO SPAZIO RIMANENTE ALL’UMANITÀ
Teresa Del Giudice
Professore di Economia ed Estimo Rurale
Dipartimento di Agraria – Università degli Studi di Napoli Federico II

L’attuale scenario economico, politico e sociale 
è caratterizzato da un processo di profondo 
cambiamento lontano dal concludersi. Tale evoluzione 
è visibile in modo particolare nell’ampliamento 
che ruoli e funzioni del settore primario stanno 
avendo. A questo va aggiunto che la produzione 
di cibo, funzione tradizionale dell’agricoltura, ha 
incrementato la sua importanza al fine di soddisfare 
una domanda alimentare per un mondo più affollato 
che la globalizzazione ha reso più piccolo e in cui 
nuovi sono gli equilibri socio-politici ed economici. 
L’offerta di alimenti è chiamata a rispondere non solo 
a consumi globali crescenti ma anche ai fabbisogni di 
una società che chiede prodotti sempre più sostenibili, 
caratterizzati da valori etici sempre più articolati, come 
la gestione dello spreco, la tutela dei diritti umani, la 
ricerca di modelli circolari della produzione.
 
A questa funzione nuova e tradizionale al tempo 
stesso, va aggiunto un ruolo crescente che l’agricoltura 
dovrà avere nella gestione dello spazio fisico rimanente 
all’umanità. L’inasprirsi degli effetti dei cambiamenti 
climatici, la gestione delle aree territoriali fragili ed 
interne, la crescente presenza dell’agricoltura nelle 
aree urbane e periurbane, l’abbandono di terreni 
agricoli anche in territori di pianura, la conseguente 
crescita della superficie forestale rappresentano alcuni 
dei fenomeni gestibili solo attraverso una innovativa 
visione dell’attività agricola nella pianificazione e nella 
tutela territoriale (Finco et al., 2020). Nello scenario 
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descritto il suolo e 
la salute di questo 
diventano gli 
elementi strategici 
fondamentali per 
affrontare le sfide 
ardue descritte. Molto 
spesso, in passato ma anche 
in tempi recenti, il ruolo e 
l’importanza del suolo sono 
stati sottovalutati o, comunque, non gestiti e tutelati 
in maniera integrata e sistemica.  Tale risorsa, infatti, 
è ben lontana da essere assimilata al semplice spazio 
disponibile ma rappresenta, contenendo oltre il 25 % 
della biodiversità totale del pianeta, uno dei più grandi 
e complessi ecosistemi esistenti (FAO, 2020). Proprio 
al suolo, inoltre, viene affidato il compito di nutrire e 
filtrare acqua potabile per una popolazione mondiale, 
che nel 2050, dovrebbe attestarsi a circa 10 miliardi di 
abitanti.  In sintesi, l’elemento citato rappresenta un 
sistema articolato, caratterizzato da una moltitudine 
di proprietà e funzioni. L’evidenza di tale complessità 
è rappresentata dal fatto che il suolo contribuisce ad 
obiettivi quali la lotta alla povertà e alla fame, la tutela 
della salute e del benessere, alla produzione di acqua 
potabile ed energia pulita, allo sviluppo e alla resilienza 
di città e comunità rurali, oltre ai già citati produzione 
di cibo e lotta e mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Questi rappresentano almeno 9 dei 17 obiettivi per lo 
Sviluppo Sostenibile indicati dalle Nazioni Unite nel 
2015 (WRI, 2019).

A fronte di tale importanza e complessità, non si 
rileva, a livello italiano e non solo, una gestione ed 
una protezione del suolo adeguate. Infatti, il 60-
70% dei suoli riescono a svolge solo parzialmente le 
funzioni descritte perché limitati da diverse cause 
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di degrado, dall’ erosione, dalla desertificazione (in 
particolare, Il 25% dei suoli nell’Europa meridionale, 
centrale e orientale è ad alto o molto alto rischio di 
desertificazione), nonché dalla diminuzione dei livelli 
di sostanza organica e dalla perdita di biodiversità 
(EU Commission, 2020; EU Commission, 2021b). Molte 
minacce alla salute del suolo sono legate proprio 
all’agricoltura e alla pressione esercitata dalla ricerca 
di una crescente produttività che, in modo particolare 
con l’inizio del conflitto russo-ucraino, sembra aver 
trovato nuovo spazio nell’agenda politica.

A questa forte discrepanza esistente fra importanza 
e protezione della risorsa suolo, l’Unione Europea 
ha contrapposto, in tempi recenti, sia una visione di 
sviluppo sostenibile di lungo periodo sia numerose 
politiche di intervento aventi come obiettivi generali 
la tutela ed il ripristino dei suoli entro il 2050 (EU 
Commission, 2021a). La strategia implementata viene 
descritta in tutti i documenti europei al fine di costituire 
un’azione globale sul suolo a livello internazionale per 
riportare la risorsa in una condizione di  “buono stato 
ecologico” (ISPRA, 2021). Il Green Deal, la Strategia Farm 
to Fork, la Strategia per la Biodiversità 2030, la Strategia 
REPowerEU per un’energia sempre più verde, la 
Politica Agricola Europea 2023-2027, la Nuova Strategia 
Europea per le Foreste, la Strategia europea per il suolo 
per il 2030, la Strategia di adattamento al cambiamento 
climatico, il Piano D’Azione Inquinamento Zero per 
aria, acqua e suolo, il Patto Europeo per il Clima 
rappresentano visioni innovative per uno sviluppo più 
equo ed inclusivo dove il suolo appare un importante 
denominatore comune. Ridurre fortemente il degrado 
a cui la risorsa è attualmente soggetta, rappresenta 
un processo che oltre a potenziarne tutte le funzioni 
descritte potrebbe generare, secondo alcuni studi, fino 
a 1200 miliardi di euro di benefici economici a livello 
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mondiale ogni anno (IPBES, 
2018). 
A quanto descritto in 
termini economici 
e produttivi, non si 
può non aggiungere 
una riflessione sulla 
componente valoriale ed etica che 
caratterizza il suolo quando lo si analizza in relazione 
alla ruralità e al modello italiano di agricoltura. 
Questo, infatti, è caratterizzato da esternalità positive 
che creano una multifunzionalità unica capace di 
soddisfare i bisogni non solo degli agricoltori o dei 
consumatori ma della società nel suo complesso. Il 
suolo nella ruralità diventa la base su cui vengono 
costruite le identità culturali delle comunità locali. 
Paesaggio, produzioni locali, alimenti con importanti 
caratteristiche nutraceutiche, agrobiodiversità, la 
resilienza di ampie aeree italiane ed europee, lo stesso 
modello di dieta mediterranea sono elementi la cui 
esistenza è strettamente connessa alla presenza di un 
suolo tutelato e valorizzato. 

La complessità di quanto descritto in termini di 
dimensioni e obiettivi, non permette di disegnare 
uno scenario unico per il futuro del suolo. Per quanto 
sottolineato sulle nuove funzioni dell’agricoltura nel 
gestire il territorio e nell’assicurare “a safe and just 
operating space for humanity “ (Raworth, 2013), è 
proprio nelle tante declinazioni del settore primario 
che diventa possibile individuare delle linee direttrici 
di intervento. Favorire un’agricoltura moderna, 
digitalizzata, con processi produttivi gestiti con 
fitofarmaci e nutrienti a basso impatto ambientale e 
con un uso efficiente della risorsa idrica rappresenta 
solo uno dei percorsi da seguire. 
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Una legislazione sull’uso del suolo più chiara 
e moderna, una pianificazione territoriale 
che tenga in conto non solo la destinazione 
produttiva delle aree ma anche la scarsità 
e la non rinnovabilità della risorsa quale 
bene comune (ISPRA, 2021) sono elementi 

complementari per la realizzazione di una efficace 
azione di tutela e protezione. Il pilastro, in modo 
particolare nelle aree più interne e fragili, su cui va 
costruito il futuro della conservazione del suolo deve, 
però, necessariamente partire dalla rigenerazione 
delle comunità locali al fine di preservarne i saperi e 
le identità culturali. La creazione di un nuovo rapporto 
fra società e suolo al fine di dar vita ad un’iterazione 
costruttiva con la risorsa così come lo è stato nel 
passato rimane l’elemento primario da perseguire con 
politiche integrate, innovative e coraggiose. 
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Circa il 95% dei prodotti alimentari proviene dal suolo, 
una risorsa naturale fondamentale e non rinnovabile 
che fornisce beni e servizi vitali per diversi ecosistemi 
e per la vita umana stessa. I suoli sono essenziali per 
produrre colture, mangimi, fibre, combustibili. Essi 
filtrano e purificano decine di migliaia di Km3 di acqua 
l’anno.

Nonostante il suolo sia una risorsa così necessaria, 
circa il 33% dei suoli mondiali è moderatamente o 
fortemente degradato, a causa di differenti pratiche 
di gestione non sostenibili. Si stima una perdita 
annuale mondiale di 75 miliardi di tonnellate di suolo 
coltivabile che costa circa 400 miliardi di dollari 
l’anno in produzione agricola persa. Questa perdita 
riduce inoltre significativamente la capacità del suolo 
di immagazzinare e mettere in ciclo il carbonio, i 
nutrienti e l’acqua. Le perdite annuali della produzione 

cerealicola dovute all’erosione sono state 
stimate in 7,6 milioni di tonnellate. 

Insieme al consumo di suolo e 
al suo uso insostenibile, si deve 
rilevare l’effetto desertificazione 
che anche il cambiamento 
climatico sta determinando.
La grande complessità 
nell’affrontare il tema del suolo 
è data dall’interconnessione 
tra tutti i sistemi: clima, cibo, 
sistema socio-economico, 
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causalmente legati tra loro.
Che ruolo possono avere le tecnologie più evolute per 
ridurre gli impatti negativi, soprattutto dell’agricoltura, 
sul suolo?

Già dagli anni ‘90 si va diffondendo l’Agricoltura di 
Precisione, attraverso tecnologie satellitari, GPS e 
software su macchinari che tipicamente vengono 
utilizzate da grandi imprese. Di recente a queste 
tecnologie si aggiungono quelle cosiddette 4.0 (smart 
farming) che all’agricoltura di precisione aggiungono 
quattro fattori:

•	 aumento di volumi di dati, potenza computazionale 
e connettività;

•	 introduzione di capacità analitiche e di business 
intelligence tramite l’intelligenza artificiale;

•	 nuove forme di interazione uomo-macchina come 
sistemi di realtà aumentata e IoT;

•	 miglioramenti nel trasferimento di istruzioni digitali 
per esempio attraverso la robotica avanzata.

Queste tecnologie in genere vengono utilizzate in 
modo combinato: IoT, Big Data e AI vengono utilizzati 
insieme, così come AI e robotizzazione e i droni sono 
spesso utilizzati con satelliti e Big Data. Tra le varie 
finalità d’uso di queste tecnologie c’è anche quella 
di ridurre i rischi nella produzione agricola che sono 
determinati da malattie delle colture limitando, quindi, 
gli input necessari. I droni, per esempio, vengono 
utilizzati per creare mappe dettagliate del suolo per il 
controllo dei danni, a beneficio dell’intera catena del 
valore e alcune tecnologie servono per individuare i 
rischi associati alle emissioni e ai cambiamenti climatici 
e, anche in questo caso, per ridurre input e intervenire 

1	 FAO e CREA, Linee guida volontarie per la gestione sostenibile del 
suolo, 2019 .www.fao.org/3/i6874it/I6874IT.pdf
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in modo repentino quando necessario.
Anche il contributo dell’IoT può essere rilevante 
perché, attraverso la combinazione di diversi tipi di 
dati, creati in diversi punti della catena alimentare, è 
possibile controllare elementi come temperatura del 
suolo, dell’aria e umidità oppure la crescita e la salute 
dei prodotti, evidenziando potenziali pericoli, per 
evitare perdite, fare previsioni sui raccolti, ottimizzare 
i macchinari, individuando le aree a maggiore 
produttività ed anche le migliori coltivazioni da 
produrre. I dati possono essere utilizzati per migliorare il 
controllo e aumentare l’efficienza aziendale e la qualità 
generale dei processi della catena del valore, creando 
una strategia gestionale dei terreni che, mediante 
analisi biochimiche e fisiche, permette l’esecuzione 
di interventi mirati. Anche l’Intelligenza Artificiale (IA) 
può essere impiegata con varie finalità compresa la 
gestione del suolo e il risparmio di acqua.

Queste tecnologie cominciano ad essere integrate 
in nuovi strumenti come, per esempio, l’AgroPad (un 
prototipo realizzato da IBM) che consente di fare analisi 
ambientali per l’agricoltura, rapidamente e sul luogo 
attraverso l’analisi chimica di un campione di suolo 
o di acqua, in tempo reale, utilizzando l’intelligenza 
artificiale. Si mette una goccia di acqua o un piccolo 
campione di suolo sull’AgroPad, -che è un dispositivo 
cartaceo grande più o meno come un biglietto da visita- 
e il chip microfluidico all’interno della scheda esegue 
un’analisi chimica del campione, fornendo i risultati 
in meno di 10 secondi. Una serie di cerchi sul retro 
della scheda forniscono i risultati dei test colorimetrici; 
il colore di ciascun cerchio rappresenta la quantità 
di una particolare sostanza chimica presente nel 
campione. Utilizzando uno smartphone, l’agricoltore 
può scattare una singola istantanea dell’AgroPad 
utilizzando un’applicazione mobile dedicata e ricevere 
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immediatamente un risultato del test chimico. Questo 
approccio informatico si chiama AI on the edge e 
utilizza algoritmi di machine learning e di visione 
artificiale per tradurre la composizione e l’intensità del 
colore misurato in concentrazioni di sostanze chimiche 
nel campione, rendendolo l’analisi più affidabile 
rispetto ai test basati solo sulla visione umana. I dati 
del test possono essere trasmessi simultaneamente 
su una piattaforma in cloud ed etichettati con un tag 
digitale che identifica in modo univoco il tempo, la 
posizione e i risultati dell’analisi chimica. La piattaforma 
cloud consente la gestione e l’integrazione di milioni di 
singoli test eseguiti in vari momenti e luoghi. Questa 
è una funzionalità importante per il monitoraggio, ad 
esempio, della variazione nella concentrazione dei 
concimi in una particolare regione durante l’anno.

Altro esempio di applicazione di queste tecnologie 
arriva dal progetto UE Mistrale. L’obiettivo del progetto 
è misurare l’umidità del suolo da un aereo senza 
pilota usando GNSS per fornire agli agricoltori mappe 
dell’umidità del suolo che consentono di facilitare la 
gestione delle risorse idriche.

Se, da una parte, è interessante osservare l’evoluzione 
delle tecnologie e delle loro applicazioni, dall’altra non 
può pensare che da sole le tecnologie, pur evolute, 
evitino da sole tutte quelle dinamiche che hanno 
portato alla crisi climatica e al depauperamento 
del suolo. L’Agritech, in questo momento, è 
un’intensificazione dell’agricoltura convenzionale 
presentata come una rottura radicale. Se infatti si 
racconta che è una soluzione ai problemi dell’efficienza 
e alla sostenibilità ambientale, nella realtà il suo uso 
in molti casi contraddice in modo evidente questa 
buona reputazione. Un’abbondanza inarrestabile 
di sovrapproduzione agricola, crolli dei prezzi e 
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promozione del consolidamento delle aziende 
agricole, contraddicono il principale quadro retorico 
dell’Agricoltura di Precisione che ne fa la necessaria 
soluzione alla richiesta di cibo in più necessario per le 
previsioni di aumento demografico entro il 2050.

L’innovazione tecnologica in agricoltura, quindi, non 
sta portando, almeno ad oggi, evidenti effetti benefici 
sull’ambiente, né tanto meno a livello sociale ed 
economico, dato che sta creando grosse difficoltà ai 
piccoli agricoltori con conseguente aumento della 
povertà, soprattutto in alcuni Paesi.

Affinché questi ideali di sostenibilità ambientale, 
economica e sociale si concretizzino devono penetrare 
negli attuali sistemi di produzione e distribuzione che 
oggi sono una delle principali cause dei problemi che 
affrontiamo. Perché il fatto critico non è tanto che i 
singoli agricoltori fatichino ad essere sufficientemente 
ambientalisti, piuttosto è la logica di base del sistema 
convenzionale che rende inevitabilmente preferibile 
la scelta basata sul mercato rispetto a quella basata 
sull’ecologia.

Gli strumenti 4.0 devono essere ripensati, plasmando 
le tecnologie in accordo con le esigenze reali delle 
persone e delle altre forme di vita orientando la 
rivoluzione che ci serve non alla massimizzazione della 
produzione (presupposto del paradigma dell’Industry 
4.0) ma alla felicità delle persone e della società, 
per migliorare la qualità della convivenza civile, 
immaginando di ridurre le disuguaglianze e di avere 
impatti positivi per l’ambiente.

Un orientamento all’uso delle tecnologie in agricoltura 
e nel sistema del cibo, in generale, arriva dalla Dieta 
Mediterranea come insieme di principi: la cultura del 
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cibo, la biodiversità, la cura del suolo, la convivialità, 
ecc. diventano i valori che ispirano l’applicazione delle 
tecnologie.

Ci serve, allora, un’agricoltura 5.0, che non si concentri 
solo sull’applicazione massiccia di tecnologie al sistema 
di produzione, distribuzione e consumo del cibo ma 
che introduca piuttosto, un nuovo paradigma che vede 
nelle tecnologie la possibilità di inventare soluzioni 
diverse, più sostenibili e giuste, lungo tutta la filiera del 
cibo, a partire da una rinnovata attenzione al suolo.
Perché senza un suolo vivo tutte le soluzioni innovative 
che possiamo immaginare non hanno nessuna utilità. 
“La perdita di fertilità del suolo è uno dei principali 
processi di degradazione che minaccia la nutrizione 
ed è riconosciuto come uno dei problemi più 
importanti a livello globale per la sicurezza alimentare 
e la sostenibilità in tutto il mondo.” (FAO).

Foto di: Armando Cerzosimo
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Negli ultimi anni i progressi scientifici e tecnologici 
nel settore agricolo hanno permesso di compiere un 
importante salto di qualità sulle produzioni alimentari 
migliorando la sicurezza alimentare mondiale. In 
molti paesi, tuttavia, questo sfruttamento intensivo 
ha impoverito il suolo, mettendo in pericolo la nostra 
capacità di mantenere, in futuro, la produzione in tali 
aree. Secondo le previsioni, la popolazione mondiale 
supererà i 9 miliardi di persone entro il 2050. A questo, 
si aggiungeranno la concorrenza per le risorse idriche 
e fondiarie e le conseguenze della crisi climatica. La 
sicurezza alimentare, attuale e futura, dipenderà quindi 
dalle capacità di aumentare rese agricole e qualità del 
cibo utilizzando i suoli già sfruttati.
Gli approcci per promuovere una gestione sostenibile 
dei suoli, mirata ad aumentare la produttività sono 
vari, fra questi abbiamo la coltivazione biologica, 
l’agroecologia, l’agricoltura di conservazione, 
l’agricoltura digitale, blockchain e l’agro silvicoltura.
Il suolo, quindi, costituisce il fondamento delle nostre 
vite poiché i servizi del suolo sono essenziali per fornire 
prodotti alimentari attraverso l’agricoltura, l’energia 
e le materie prime, il sequestro del carbonio, la 
depurazione dell’acqua, la regolazione delle sostanze 
nutritive, la tutela della biodiversità e il controllo degli 
organismi nocivi. 
La vita sulla Terra dipende dalle buone condizioni di 
salute del suolo: il 95 % della produzione alimentare 
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globale fa infatti affidamento ai terreni. Il suolo ospita 
un quarto di tutte le specie terrestri esistenti e svolge un 
ruolo essenziale nel ciclo dei nutrienti, nello stoccaggio 
del carbonio, nonché nella filtrazione dell’acqua, un 
processo che contribuisce a mitigare i cambiamenti 
climatici e a impedire le inondazioni o i periodi di 
siccità. Nonostante il ruolo fondamentale che rivestono 
per il funzionamento degli ecosistemi del nostro 
pianeta, i terreni in Europa (e a livello globale) non sono 
stati opportunamente tutelati, sono andati incontro a 
deterioramento, iniziando a comportare conseguenze 
significative per la sufficienza e la sicurezza alimentare, 
l’integrità degli ecosistemi e i servizi che forniscono 
agli esseri umani. È necessaria un’azione urgente, 
in particolare perché la rigenerazione dei suoli e il 
ripristino del loro stato di benessere richiedono molto 
tempo.
La funzione maggiormente riconosciuta al suolo 
è quella di supporto alla produzione alimentare. È 
la base dell’agricoltura e l’elemento naturale in cui 
crescono quasi tutte le colture alimentari. Si stima che 
il 95% del nostro cibo viene prodotto direttamente 
o indirettamente sui nostri suoli. Un suolo in salute 
fornisce i nutrienti essenziali, l’acqua, l’ossigeno e il 
supporto per le radici di cui le nostre colture alimentari 

hanno bisogno per crescere e prosperare. Il suolo 
funge anche da protezione, per le radici delicate, 
contro forti oscillazioni di temperatura.

Per “salute del suolo” si intende la sua 
capacità di funzionare come un sistema 

vivente. Un suolo sano mantiene una 
comunità diversificata di organismi 
che contribuiscono a controllare 
le malattie delle piante, gli insetti 
e le erbe infestanti, a formare utili 
associazioni simbiotiche con le 
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radici, a riciclare nutrienti essenziali, a migliorare la 
struttura del suolo con effetti benefici sulle capacità 
di quest’ultimo di trattenere acqua e nutrienti e, in 
ultima analisi, a migliorare la produzione agricola. Un 
suolo sano, inoltre, contribuisce a mitigare gli effetti del 
cambiamento climatico, mantenendo o aumentando 
il proprio contenuto di carbonio e con la traspirazione 
l’umidità relativa.
L a disponibilità di cibo dipende dai suoli: foraggio e 
alimenti nutrienti e di buona qualità possono essere 
prodotti solo se i nostri suoli sono sani. Un suolo vivente 
e sano è, quindi, un alleato prezioso per la nutrizione e 
la sicurezza alimentare.
Macro e micronutrienti nel suolo permettono di avere 
prodotti agricoli di qualità sia in termini di contenuto 
zuccherino e in sali minerali che in vigore fogliare e dei 
frutti.

Le parti eduli si arricchiscono in componenti 
antiossidanti ed altri metaboliti secondari si interesse 
salutistico e conservativo. 
Un suolo sano previene malattie a livello sociale. La 
sicurezza alimentare, infatti, parte da un controllo dei 
suoli prima delle coltivazioni, le buone pratiche agricole 
sono alla base dei sistemi di autocontrollo in campo: 
terreni esenti da metalli pesanti, residui di pesticidi, con 
flora batterica favorevole e non patogena, permettono 
di offrire al consumatore un prodotto finito salubre e 
permettono di ridurre i trattamenti di risanamento 
negli opifici, riducendo in tal modo sprechi e consumi 
di risorse naturali quali acqua per il lavaggio.
Il suolo resta quindi un elemento fondamentale per 
la crescita di prodotti alimentari e per i foraggi da 
destinare al consumo animale.

Un buon alimento non può essere scisso dal concetto di 
terreno sano, in salute, ricco. L’azione da intraprendere 

Immane il tuo valore,
suolo,

che nutri la vita
in una ciclicità

immutata
che da sempre esiste, 

perdura e resiste.
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in futuro è la tutela dei suoli sia per ricchezza chimico-
fisica che del suo microbiota al fine di avere derrate di 
qualità ma anche per garantire la sicurezza alimentare 
in modo sostenibile.

Foto di: Armando Cerzosimo
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L’aumento della popolazione globale e dei redditi pro 
capite implica un aumento della domanda alimentare 
e una pressione per espandere i terreni agricoli. Per 
questa ragione si è prestata grande attenzione alle 
prospettive di aumentare la disponibilità di cibo e 
di limitare l’espansione agricola attraverso rese più 
elevate sui terreni coltivati.

Il “Land use”, ossia l’insieme di tutte le attività che 
hanno a che vedere con la gestione e la modifica 
dell’ambiente naturale o della natura selvaggia in 
ambiente costruito (come insediamenti e habitat 
seminaturali, quali campi coltivabili e pascoli).
La comunità scientifica internazionale ha ipotizzato 
possibili scenari basati su modelli di utilizzo globale del 
suolo agricolo nel 2030. Gli scenari si basano in parte 
sulle proiezioni dell’agricoltura alimentare globale per 
il 2030 da parte dell’Organizzazione per l’alimentazione 
e l’agricoltura degli Stati Uniti, FAO.

Lo sviluppo di tali scenari è stato effettuato attraverso 
un modello fisico del sistema agricolo che calcola la 
superficie e la produzione di colture/pascoli necessaria 
per fornire un dato livello di consumo alimentare.
Sono stati ipotizzati 4 possibili scenari:
•	 l’area agricola globale si espande dagli attuali 5,1 

miliardi di ettari a 5,4 miliardi;
•	 la crescita della produttività del bestiame più 

rapido: uso globale dei terreni agricoli diminuisce a 
4,8 miliardi di ettari;

•	 combinando la maggiore crescita della produttività 
con una sostituzione di carne suina e/o pollame 
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per il 20% dei ruminanti: uso del suolo scende 
ulteriormente a 4,4 miliardi di ettari;

•	 transizione verso il cibo vegetale (diminuzione del 
25% del consumo di carne), unita alla diminuzione 
del tasso di spreco alimentare. Sotto queste 
ipotesi, si prevede che l’uso del suolo diminuirebbe 
ulteriormente, di circa il 15%.

Da questa ricerca emerge come il quarto scenario, pur 
considerando un’ipotesi di piccola transizione verso la 
dieta vegetale, sia favorevole in termini di suolo libero 
da coltivazioni o pascolo rispetto a tutti gli altri scenari 
dove la quantità di suolo risulta essere ancora molto 
alta.
Noi consumatori con le nostre scelte abbiamo un ruolo 
molto importante per poter ridurre questi impatti. 
Abbandonare la dieta onnivora per avvicinarsi ad una 
dieta basata su cibi vegetali risulta essere un passo 
necessario per poter riportare parte di questi terreni 
agricoli nelle foreste e negli habitat naturali. 
L’aumento del consumo di carne vuol dire aumento 
delle terre impiegate per il pascolo (26% della terra 
senza ghiaccio) o per la produzione di mangime 
(33% delle terre coltivate), terre talmente sfruttate 
che, superato il punto di non ritorno, risultano poi 
fortemente impoverite e degradate e quindi destinate 
solo all’abbandono.

L’uso sostenibile del suolo si connota come tema 
attuale, trasversale e prioritario nel quadro delle 
politiche comunitarie e nazionali. Dalla mitigazione del 

cambiamento climatico alla conservazione della 
biodiversità, infatti, il suolo svolge funzioni 

importantissime difficilmente 
sostituibili che vanno 

preservate a beneficio di 
tutti. Non secondario, 

però, è sicuramente 
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il ruolo che il suolo ricopre come fattore primario 
dell’attività agricola. In questo senso la sostenibilità 
alimentare non può non essere conseguita a pieno 
senza considerare i suolo, e il suo uso sostenibile, come 
primo anello della (spesso lunga) catena che unisce 
il campo al piatto. Gli agricoltori, che sono i principali 
custodi dei suoli europei e italiani, sono pertanto 
chiamati ad adottare pratiche e metodi di coltivazione 
che possano preservare, ripristinare o amplificare 
le innumerevoli funzioni di questa fondamentale 
e difficilmente rinnovabile risorsa. La nuova Pac, 
attraverso i suoi strumenti d’intervento del I e II pilastro, 
prevede sia elementi di condizionalità che elementi di 
premialità che possono contribuire a cogliere questi 
obiettivi già nel breve periodo. In particolare il II pilastro, 
quello dei Psr, prevede un set di misure, sotto-misure 
e interventi che possono incentivare gli agricoltori ad 
adottare pratiche amiche del suolo. 
Fra queste pratiche si annoverano azioni classiche che 
appartengono alla buona pratica agricola, ma anche 
metodi produttivi di coltivazione che sono alternativi 
alle pratiche ordinarie. Il no tillage o lo strip tillage, 
per esempio, sono sistemi di coltivazione a basso 
impatto sul suolo che i Psr programmano di sostenere 
in diverse Regioni nel quadro degli interventi previsti 
dalle misure agro-climatico-ambientali. 

Proprio queste misure rappresentano il principale 
strumento di intervento di cui i Psr possono avvalersi 
per favorire la diffusione di pratiche benefiche per 
l’ambiente e per il suolo. In questo contesto, però, 
un ruolo chiave sarà giocato anche dalle misure di 
cooperazione, formazione e consulenza. La misura 
di cooperazione, in particolare, può contribuire a 
diffondere pratiche amiche del suolo in modo più 
omogeneo e capillare sul territorio, stimolando e 
supportando l’adesione collettiva da parte di agricoltori 
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a impegni comuni di sostenibilità produttiva. Le misure 
di formazione e consulenza, invece, dovranno garantire 
opportuno supporto immateriale ad agricoltori e 
tecnici del settore per fare in modo che la sostenibilità 
ambientale possa divenire pratica ordinaria di una 
nuova agricoltura amica del suolo.

Come detto in apertura, accanto agli interventi in sede 
governativa (ai diversi livelli) occorre promuovere con 
maggiore pervicacia azioni che incidano sui costumi 
alimentari e sulla cultura ambientale delle popolazioni. 
Il modello produttivo e alimentare della Dieta 
mediterranea, da questo punto di vista, rappresenta 
il più efficace strumento di contrasto ai fenomeni di 
arretramento, impoverimento e desertificazione dei 
suoli agricoli. 

L’agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile dell’Onu 
traccia le principali direzioni di azione per salvare il 
nostro pianeta e i suoi abitanti. Molte di queste possono 
essere interpretate e perseguite attraverso l’adozione 
di comportamenti alimentari ispirati allo stile di vita 
mediterraneo, che a distanza di secoli rappresenta 
ancora oggi il più alto esempio di sviluppo armonico 
tra uomo e natura. 
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UNA FORMAZIONE ALL’ALTEZZA 
DELLE SFIDE CHE CI ATTENDONO
Alessandro Turchi
Dirigente Scolastico PROFAGRI - Salerno
Rotary Club Salerno Est

Agricoltura come innovazione, nel rispetto e nel solco 
di un nuovo sistema economico, culturale e sociale che 
rispetti i criteri di sostenibilità ambientale e di rispetto 
del suolo. 

È inutile girarci attorno, la primaria esigenza di un 
mondo sovraffollato  è quella di garantire il nutrimento 
a tutti gli esseri umani, rispettando l’acqua, il suolo e 
la biodiversità. Stiamo parlando della imprescindibilità 
dell’agricoltura sostenibile, che sempre più dovrà 
trarre vantaggio dalle tecnologie emergenti come 
l’IoT (Internet of things), la cosiddetta Agricoltura 4.0. 

La premessa obbligatoria è che il mondo 
dell’agricoltura è un settore sempre più coinvolto 
dal processo di digitalizzazione e innovazione 
tecnologica, infatti oggi mette a disposizione delle 
imprese agricole tecnologie 4.0, fondamentali per 
una migliore profittabilità e sostenibilità dei processi. 
A livello nazionale, secondo l’Osservatorio Smart 
Agrifood della School of Management del Politecnico 
di Milano, si riscontra che tra i temi sui quali il digitale 
può apportare un maggiore valore aggiunto c’è la 
qualità dei prodotti, ma anche la sicurezza alimentare 
e la certificazione, tutte argomentazioni che, fra 
l’altro,  sono funzionali alla tracciabilità alimentare. 
La mappatura effettuata dall’Osservatorio evidenzia 
come a questo ambito facciano riferimento 157 delle 
538 soluzioni totali di agricoltura 4.0 disponibili in Italia 
(dati 2021), con il 79% di queste applicazioni focalizzate 
sulla coltivazione, il 45% sulla semina, il 35% sulla 
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raccolta, mentre il 16% sulla pianificazione. L’analisi 
della letteratura e delle dinamiche imprenditoriali 
sul nostro territorio regionale, invece,  mostra ancora 
una scarsa accettazione e adozione delle tecnologie 
dell’agricoltura 4.0, probabilmente riconducibile ad 
una non efficace e diffusa informazione e formazione.

Infine va detto che nell’adozione delle innovazioni, 
fondamentale importanza è rivestita dalla  percezione 
dei potenziali utilizzatori e dalla qualità dei processi 
(in)formativi offerti.  La diffusione dell’innovazione 
può passare, oltre che da una adeguata formazione, 
anche  da un approccio partecipato allo sviluppo 
della stessa, prendendo  in considerazione necessità 
ed esigenze dei  contesti reali e di tutti i soggetti 
coinvolti nella filiera, imprese ed istituzioni. 

A partire da queste considerazioni sembra ovvio che  la 
formazione in agricoltura debba muoversi verso alcune 
direttrici importanti, cercando prima di identificare 
i fattori critici, in termini di mancata formazione e 
contestuale motivazione all’utilizzo ed adozione delle 
innovazioni tecnologiche legate all’agricoltura 4.0. Per 
prima cosa va promossa ed incentivata la diffusione 
delle tecnologie del Digital Farming attraverso una 
proposta formativa transdisciplinare che integri  
nuove conoscenze a quelle esistenti, nell’ottica della 
sostenibilità. Poi è necessario richiamare ed in alcuni 
casi, attivare, concretamente, una linea diretta e 
partecipativa di confronto e supporto di tutti i soggetti 
parte del sistema, cioè imprese, imprenditori, istituzioni. 

Il fine ultimo del sistema formativo legato a questa 
materia, quindi,  è quello di contribuire alla diffusione 
dell’adozione di innovazioni tecnologiche per 
l’agricoltura sostenibile, attraverso un processo 
di sviluppo e promozione delle stesse,  che sia 
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maggiormente centrato sul contesto reale, pratico ed 
applicativo. Un sistema formativo che sia aderente 
ai modelli aziendali di riferimento, che sappia 
interconnettere, quindi, le imprese, cuore del sistema, 
con  le  scuole. Una vera e propria congiunzione tra le 
opportunità che l’Europa offre  e la concretezza degli 
interventi  e delle interazioni che possano contribuire 
allo sviluppo delle imprese, quindi dei nostri territori e 
di quella  agricoltura campana che guarda al mercato 
europeo. Il feedback dei bandi PSR e PNRR sullo 
sviluppo di imprese sostenibili può essere  efficace 
ed efficiente solo se individua figure professionali 
abili e competenti,   le cui  conoscenze, per essere 
adeguate,  necessitano di un sistema istituzionale 
presente e partecipativo  che possa contribuire a  
forgiare gli imprenditori e gli innovatori di domani.  

Solo lavorando in partnership a lungo termine, la 
capacità di innovazione delle aziende, di un territorio, 
di un comparto,  sarà potenziata. Le piccole e medie 
imprese scopriranno che le tecnologie creano  una 
via di contatto diretto con il mercato e con gli attori 
dell’innovazione integrandosi con una rete che sa 
guardare ad un unico grande obiettivo, il presente ed il 
futuro della  sostenibilità. In fin dei conti la formazione 
per gli studenti, con questo modello di agricoltura, dovrà 
e potrà essere riassunta in pochi ed imprescindibili 
obiettivi da perseguire.   Lo sviluppo di una formazione 
di base per i giovani, che sia  ampia ed articolata  e che 
consenta di adattarsi ad una molteplicità di situazioni 
come richiesto dal contesto attuale. Lo sviluppo 
di conoscenze tecniche che possono costituire il 
fondamento di qualsiasi esito specialistico. Lo sviluppo 
di capacità critiche e orientative che consentono 
di collegare il momento dell’apprendimento, al 
contesto lavorativo e di sviluppare risposte adeguate. 
Lo sviluppo di una mentalità aperta e flessibile, 
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per essere e rimanere costantemente al passo 
con il progresso tecnologico. Lo sviluppo della 
propensione all’innovazione, conservando il rigore 
scientifico e il rispetto per l’ambiente.  Ed infine lo 
sviluppo di competenze applicative per l’adozione 
di strategie e procedure congruenti alla soluzione di 
problemi lavorativi inerenti al settore di pertinenza.

Con queste coordinate, con  l’agricoltura direzionata 
all’innovazione, essa  diventa asse portante di un nuovo 
sistema economico, ma anche culturale e sociale, che 
saprà rispettare i criteri di sostenibilità ambientale e 
saprà quindi anche essere coerente con la necessità 
di rispettare il suolo e le risorse limitate della terra. La 
pubblica opinione, oltre che gli addetti ai lavori, ha ben 
compreso queste esigenze, non a caso le scuole e le 
università che prevedono studi in questo settore, in 
questi ultimi anni hanno visto aumentare le iscrizioni. 
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DAL SUOLO ALLA VITE E ALLA VITA 
Giuseppe Pagano
Imprenditore vitivinicolo e albergatore
Azienda Agricola San Salvatore 19.88
Rotary Club Paestum Centenario

Dal suolo alla vita, è il concetto alla base delle nostre 
attività agricole, espresse soprattutto dai nostri vini, 
che conservano la memoria dei terroirs da cui nascono; 
una memoria antica di oltre 25 secoli e che risale 
agli insediamenti dei Greci in queste zone e alle loro 
coltivazioni. Ci troviamo nel Parco Nazionale del Cilento, 
in un’area che non è stata mai deturpata da sistemi di 
coltura intensiva. Suoli coltivati con dedizione, sapienza 
e rispetto sono gli elementi necessari a dar vita ai prodotti 
migliori, raccontati in ogni fase attraverso laboratori 
a cielo aperto, dove, giorno per giorno, si ascolta quel 
che la terra sussurra e i ritmi che la natura decide.
 
Il filo conduttore di tutte le nostre attività si esprime 
in una sola parola che deriva dal greco antico: 
Kalokagathia, ossia la perfezione che nasce dal 
connubio tra bello e buono, tra etica ed estetica. Tale 
concetto racchiude la nostra identità e si concretizza 
nel lavoro in simbiosi con l’ambiente e con il territorio, 
nel dialogo con le piante, nell’umile attesa che la 
natura completi il suo operato, giorno per giorno, 
senza forzature. Le nostre mani si preoccupano della 
salute, del benessere e della vita nei suoli: non solo noi 
siamo quel che mangiamo, ma lo è anche la pianta che 
cresce in una terra ricca e sana, perciò diamo valore 
ad una produzione consapevole ed ecosostenibile.
 
L’ecosostenibilità è un pilastro centrale nel nostro 
sistema aziendale: le nostre coltivazioni sono 
biologiche, in quanto utilizziamo sostanze e processi 
con un impatto ambientale limitato, volto a usare le 
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energie e le risorse in modo naturale e a conservare la 
biodiversità. Questo avviene anche grazie alla presenza 
di un impianto di biogas in cui utilizziamo i liquami 
dell’azienda zootecnica per produrre energia pulita 
e di tre impianti fotovoltaici collocati sui tetti delle 
cantine e delle stalle. L’energia verde autoprodotta 
è il doppio di quella consumata dall’azienda, con un 
notevole risparmio in termini economici e ambientali. 

Non coltiviamo la terra: ce ne prendiamo cura, 
assecondando le sue vocazioni, le sue tradizioni, le 
sue storie e integrando i cicli della natura con processi 
produttivi dalle caratteristiche agro-ambientali uniche. 
Diamo valore sia all’ambiente biologico tangibile, sia a 
quello intangibile, fatto di sapere condiviso e memoria 
collettiva. Dalla continua interazione tra luoghi e 
persone nasce la nostra visione del futuro: produzione 
consapevole e sostenibile, cicli integrati, condizioni di 
crescita ottimali per la pianta, sviluppo socio-culturale. 
In fondo essere green, significa semplicemente essere 
umani, senza dimenticare che la vita della vigna è più 
lunga di quella dell’uomo: il suolo è la fonte primaria degli 
elementi e delle sostanze che l’uomo assorbe attraverso 
la dieta e, se noi lo rispettiamo, lui ci ripagherà. Il suolo 
va calpestato per pensare e ascoltato per migliorare.
 
Perché la terra premia chi l’ascolta e la ama.
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COLTIVIAMO DATI, RACCOGLIAMO VALORE
Vittorio Tagliaferro
Ingegnere e Innovation Manager
Segretario e Prefetto Rotary Club Campania Napoli
 

L’innovazione tecnologica 
accompagna dalla grande 
azienda alla PMI, attraversando 
molti e più disparati settori 
d’imprese. Se inizialmente con il piano 
Industry 4.0 sembrava chiaro, che gli 
innovation manager sparsi sul territorio 
italiano dovessero dare un supporto 
all’industria manifatturiera, principale 
ovvero quella metalmeccanica, nel 
corso di questi cinque anni, si sono 
abbracciati anche il settore dei servizi, 
del turismo e quella che è il mondo 
agricolo e dell’industria agro alimentare 
(#Agricoltura 4.0). Prima di entrare nei 
dettagli di quella che è la tecnologia e di 
come può già oggi o in un futuro recente 
essere a supporto del settore, ricordiamo 
che il 4.0 è prima di tutto una rivoluzione 
culturale ed in questa rivoluzione tutti 
dobbiamo fare la nostra parte, dal produttore 
al consumatore ed anche al ri-utilizzatore. 
Ebbene si nell’industria agroalimentare si può 
con le tecnologie essere di certo capaci di 
sfruttare quelli che sono scarti di produzione per 
trasformarli in prodotti pregiati, come accade 
con le vinacce, che dal mondo dello scarto 
vitivinicolo ritornano al mondo farmaceutico. 

In cosa si esprime questa rivoluzione 
culturale di cui si parla e quali sono le 
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principali differenze con quello che era il mondo 3.0? 
Premettiamo che il termine rivoluzione è differente dal 
termine crisi. Le crisi sono temporanee, le rivoluzioni 
invece germinano semi che danno frutti permanenti. 
Partiamo quindi dal rivoluzionare quelle che sono 
le organizzazioni e le procedure, il contadino sarà 
sempre più un manager di una azienda connessa. 
Ed è proprio quest’ultima parola che porta all’occhio 
la differenza tra il 3.0 ed il 4.0. Le macchine da lavoro 
i trattori, aratri, serre, satelliti etc. esistevano già nel 
mondo 3.0 dell’automazione, ma cosa accade adesso? 
Tali devices sono #interconnessi, i sistemi “parlano” tra 
di loro e con l’uomo (#IOT). E per parlare con un bipede 
devono essere per forza “smart”(#SmartProduct). Ma 
per essere smart ed arrivare all’uomo vuol dire che 
devono prima processare una grande quantità di dati 
(#Big data) in maniera rapida ed affidabile. Una cosi 
alta quantità di dati che non è possibile memorizzare 
su un solo PC o su un solo server di una singola azienda 
agricola, avremo quindi bisogno di distribuirli su più 
server con servizi di Cloud Computing (#Cloud). Un 
esempio è un trattore intelligente (uno smart product), 
che “parla” con un sistema gestionale che gli ha fornito 
delle informazioni sulla fase di lavorazione da applicare 
(semina, aratura, etc), e che restituisce informazioni 
in tempo reale sullo stato delle sue attività, magari 
aggiornando anche il libro di campagna con l’uso 
dei chemicals adoperati per quella particolare fase e 
aggiornando il magazzino prodotti finiti e semilavorati, 
cosi come tenendo traccia delle emissioni di CO2 
prodotte/risparmiate durante il suo utilizzo. 

Ma innovare significa anche un uso sostenibile 
delle risorse, risparmiando quelle non strettamente 
necessarie alla produzione, come ad esempio l’acqua 
per irrigare i campi o il calore necessario per essiccare 
la pasta. Tutto questo si può ottenere con un controllo 
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di parametri fisici e chimici, trasferiti dal 
IOT al decisore il quale può a sua volta 
essere connesso a sistemi di previsioni 
meteo accurate. Erogo l’acqua 
quando il terreno lo richiede davvero, 
ma in accordo con la probabilità di 
precipitazioni a breve, cambio il tempo 
di attraversamento di un forno per 
essiccazione se mi trovo in una condizione 
di caldo secco e così via. Ma posso pensare anche ad 
intelligenze artificiali che in funzione di parametri 
atmosferici ed immagini di campo scelgano quanto 
prodotto di protezione distribuire su ciascuna pianta. 
Viene cosi spontaneo capire che la mappatura dei 
terreni e delle condizioni climatiche rende tanto 
più efficiente il processo quanto più sostenibile, 
avvicinandosi a realizzare sistemi di automazioni in 
campo aperto simili a quelli che oggi troviamo in una 
serra idroponica ad alta tecnologia. Ma tutta questa 
tecnologia a chi appartiene? Il nuovo paradigma 
che è sempre più alle spalle della sostenibilità e 
dell’innovazione è quello della “servitizzazione” 
(termine derivato dall’inglese #Servitization*) per cui 
domani non acquisteremo la macchina e poi il servizio 
di manutenzione ma si acquisterà l’oggetto come 
servizio. Si può già oggi acquistare un servizio di utilizzo 
di trattori inclusivo di assicurazione, manutenzione, 

consegna e ritiro. Questi servizi differiscono dal 
classico leasing a breve, medio e lungo termine in 
quanto la tecnologia permette di trattare un truck 
o un trattore come un semplice monopattino 
od una bicicletta in sharing. Un drone che possa 
attraversare i campi e scattare foto e registrare 
video potrebbe cosi essere condiviso da più farm, 
abbattendo i costi (un po’ come si fa con i servizi 

di guardiania). 
Dunque è possibile avere una farm 4.0 in cui si 
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risparmiano risorse, un drone (con precisone GPS/5G) 
verifica lo stato dei singoli filari, sensori di umidità 
e temperatura in accordo con le previsioni meteo, 
effondono la giusta quantità di acqua e trattori 
intelligenti a guida semi autonoma potranno eseguire 
operazioni avvertendo l’operatore se questi per errore 
ha connesso al trattore il macchinario della semina 
al posto di quello per l’aratura (o se necessitano di 
manutenzione). Il quaderno di campagna si compilerà 
in maniera semiautomatica ed in coerenza con tutti i 
dati gestionali dell’azienda, compreso i livelli di tutte 
le scorte di materie prime semilavorati e prodotti finiti, 
e le stesse schede di qualità saranno precompilate. 
Ma tutto questo non si fermerà qui, perché tutte 
queste informazioni si riverseranno in certificati 
distribuiti in #blockchain e quindi inalterabili,  che 
accompagneranno  il prodotto allo stadio successivo. 

Il pastificio avrà quindi la certificazione del grano 
acquistato (inclusivo di tutti i processi e le certificazioni 
a monte) e a sua volta lavorerà in maniera sostenibile 
e nel rispetto delle procedure di qualità e obblighi 
di legge, trasmettendo tutte queste informazioni in 
blockchain al cliente successivo. Una catena della 
fiducia cosi forte da arrivare fino alla tavola del cliente 
finale. E questo è solo uno dei possibili scenari che 
l’innovazione porterà sulla nostra tavola. Infatti lo stesso 
pacco di pasta o immaginiamo quello di un prodotto 
che deve rispettare la catena del freddo può essere 
equipaggiato con sensori RFID ed avvertirci se il 
prodotto non ha osservato l’handling richiesto 
prima di finire sullo scaffale del negozio, se la 
sua data di scadenza è prossima in modo da 
avvertire il commesso o applicare uno sconto, 
o anche di avvertire un’azienda che passa a 
recuperare i prodotti in scadenza che in quel 
dato supermercato ci sono scaffali di 
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un certo prodotto (ottica di riduzione degli scarti). 

Gli stessi RFID sono quelli che a breve ci permetteranno 
di fare la spesa senza cacciare il portafogli o la carta di 
credito dalle tasche ma semplicemente attraversando 
le porte del supermercato (sperimentazioni in atto). 
La connessione tra l’azienda agricola che produce il 
grano e l’azienda agroalimentare che lo trasforma 
in pasta (inclusi gli scambi di natura finanziaria 
tra le due) sono l’ulteriore pilastro e in particolare 
quello della #verticalizzazione tra fornitore e cliente 
tipico dell’industry e quindi dell’agricoltura4.0.

(*) con la servitizzazione il prodotto resta di proprietà del produttore il quale 
non ha più interesse a vendere un prodotto nuovo ogni volta, generando una 
obsolescenza programmata, ma avrà il suo business in quelle che invece oggi 
sono servizi ancillari e che stanno diventando sempre più i servizi principali

#BIGDATA wiki: In statistica e informatica, la locuzione inglese big data 
(“grandi [masse di] dati”) o l’italiana megadati indica genericamente una 
raccolta di dati informatici così estesa in termini di volume, velocità e 
varietà da richiedere tecnologie e metodi analitici specifici per l’estrazione 
di valore o conoscenza. Il termine è utilizzato dunque in riferimento alla 
capacità (propria della scienza dei dati) di analizzare ovvero estrapolare 
e mettere in relazione un’enorme mole di dati eterogenei, strutturati 
e non strutturati (grazie a sofisticati metodi statistici e informatici 
di elaborazione), al fine di scoprire i legami tra fenomeni diversi (ad 
esempio correlazioni) e prevedere quelli futuri. I big data possono essere 
utilizzati per diversi scopi tra cui quello di misurare le prestazioni di 
un’organizzazione nonché di un processo aziendale.

#IOT wiki: L’Internet delle cose (IdC), in inglese Internet of Things 
(IoT), è un neologismo utilizzato nel mondo delle telecomunicazioni e 
dell’informatica che fa riferimento all’estensione di internet al mondo 
degli oggetti e dei luoghi concreti, che acquisiscono una propria identità 
digitale in modo da poter comunicare con altri oggetti nella rete e poter 
fornire servizi agli utenti.

#CLOUD wiki: Il cloud computing (in italiano nuvola informatica) indica, 
in informatica, un paradigma di erogazione di servizi offerti su richiesta 
da un fornitore a un cliente finale attraverso la rete internet (come 
l’archiviazione, l’elaborazione o la trasmissione dati), a partire da un 
insieme di risorse preesistenti, configurabili e disponibili in remoto sotto 
forma di architettura distribuita.
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#BLOCKCHAIN wiki: La blockchain (in italiano: blocchi concatenati) è 
una struttura dati condivisa e “immutabile”. È definita come un registro 
digitale le cui voci sono raggruppate in “blocchi”, concatenati in ordine 
cronologico, e la cui integrità è garantita dall’uso della crittografia. 
Sebbene la sua dimensione sia destinata a crescere nel tempo, è 
immutabile nel concetto di “quanto”. Il suo contenuto una volta scritto 
tramite un processo normato, non è più né modificabile né eliminabile, a 
meno di non invalidare l’intero processo.

#SMARTPRODUCTS: Per smart product si intende un prodotto in grado 
di comunicare con il fornitore il proprio stato durante il suo utilizzo 
da parte del cliente, con l’obiettivo di migliorarne il funzionamento, 
anticipare eventuali guasti o fornire servizi aggiuntivi, lo smart product 
comunicherà anche con il cliente mostrando informazioni che possono 
anche essere di tipo diverso da quelle comunicate al fornitore.

Foto di: Armando Cerzosimo
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RIPENSARE IL DIRITTO NELLA PROSPETTIVA DELLE 
GENERAZIONI FUTURE: 
SALUTE, CIBO, FERTILITÀ E SOSTENIBILITÀ NEL 
PROGETTO EUGREENEXT
Ilaria Amelia Caggiano
Prof. ordinario di Diritto Privato – Università degli Studi Suor Orsola 
Benincasa di Napoli
Titolare del Progetto Cattedra Jean Monnet – EUGREENEXT European 
Green Rights: Reshaping Fundamental Rights for Next Generations

In una sua recente prolusione, Natalino Irti ha ricordato 
come le dimensioni della contemporaneità siano 
identificabili, da un lato, in un apparato tecnocratico 
sottratto all’intervento del diritto e, dall’altro, in un 
ambito potenzialmente più vitale, dove si colloca 
l’autodeterminazione dell’individuo, nel quale 
potrebbe residuare uno spazio per la regolazione 
giuridica (diversa dalla lex mercatoria)1. Egli chiama 
questa dimensione sottosuolo, per la sua collocazione 
nascosta ma concreta e, probabilmente, già 
nominalmente sottratta agli aspetti virtuali e digitali 
che compongono il reale. 

Il richiamo appena proposto consente di rammentare 
come, anche “a parlar per metafore” di strutture formali 
e piani ideali, il rapporto tra suolo e vita rappresenti un 
nodo centrale della percezione e conoscenza umana.

Partendo da tali suggestioni, per arrivare ad un 
inquadramento giuridico di tale rapporto in senso 
proprio, si possono prospettare molteplici significati.
 
Partendo da un approccio più macroscopico, un 

1	 N. Irti, Prolusione, Inaugurazione Istituto degli studi storici, 
a.a. 2022- 23, Napoli, 21 Novembre 2022.
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primo significato è nel 
rapporto strumentale tra il 
suolo (e altri ecosistemi) e 
l’uomo, in senso sincronico e 
diacronico, cioè anche in funzione delle generazioni 
future. Tale rapporto attinge ad una prospettiva in 
gran parte ancora antropocentrica che mette cioè 
al centro l’uomo e non la natura nel suo complesso, 
ma tuttavia prevede la protezione di quest’ultima, in 
funzione di tutela dell’uomo e delle generazioni future, 
com’è apprezzabile nella recente riforma della Carta 
Costituzionale agli artt. 9 e 412. 

Se, invece, ci si avvicina, sempre da un punto di vista 
giuridico “microscopicamente” al binomio tra suolo 
e vita, il suo significato può concentrarsi su due aree: 
la regolamentazione delle produzioni del suolo volte 
all’alimentazione umana, in funzione di sostentamento 
e non pregiudizio per l’uomo e l’ambiente; dall’altro 
lato, le tutele rimediali in presenze di danni all’uomo 
(alla salute e alla vita) cagionati dal suolo e dagli altri 
ecosistemi a loro volta danneggiati.

Nel primo caso, anche per effetto della normazione 
europea e della tutela del mercato unico, la disciplina 

2   	 Art. 9, co. 3, Cost.: [La Repubblica] Tutela l’ambiente, la biodi-
versità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni. La 
legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli animali; art. 
41, co. 3, Cost.: La legge determina i programmi e i controlli opportuni 
perché l’attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e 
coordinata a fini sociali e ambientali.	
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in materia è variegata e diffusa (fin troppo!) anche con 
norme di settore che incidono sull’economie degli Stati 
Membri e talora ne mortificano le autonomie3. 

Nell’altro, invece, cioè in caso di danno apportato 
all’uomo e/o all’ambiente (al suolo), vi è una difficoltà 
di tutela giuridica in ambito privatistico, per 
l’applicazione dello schema dell’illecito civile, che nel 
caso di specie determina una difficoltà di identificare 
i soggetti danneggianti, di identificare il nesso causale 
tra la condotta l’evento, di quantificare, con riguardo 
all’ambiente, la misura del danno e l’entità del ripristino.
 
Di queste questioni, a partire dall’a.a. 2021 – 22, e 
per un triennio, si occupa la Cattedra EUGREENEXT 
European Green Rights: Reshaping Fundamental 
Rights for Next Generations istituita presso l’Università 
degli Studi Suor Orsola Benicasa di Napoli, avente 
l’obiettivo di introdurre un approccio innovativo ai 
diritti fondamentali riconosciuti dall’Unione Europea 
(EU Green Rights) in una prospettiva di tutela e 
sostenibilità, con riferimento al diritto alla salute e alla 

3	 V. da ultimo, la più recente strategia dell’Unione Europea 
From Farm to Fork la quale mira ad un sistema alimentare sostenibile 
che dovrebbe: avere un impatto ambientale neutro o positivo contri-
buire a mitigare i cambiamenti climatici e ad adattarsi ai loro impatti 
invertire la perdita di biodiversità garantire la sicurezza alimenta-
re, la nutrizione e la salute pubblica, assicurando che tutti abbiano 
accesso a cibo sufficiente, sicuro, nutriente e sostenibile preservare 
l’accessibilità economica degli alimenti, generando al tempo stesso 
ritorni economici più equi, promuovendo la competitività del settore 
dell’approvvigionamento dell’UE e il commercio equo e solidale. Essa 
si compone di una serie di misure legislative che vanno dalle norme 
sulla produzione, a quelle sulla commercializzazione ed etichettatura, 
a quelle sul benessere degli animali.
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sostenibilità, il diritto all’ambiente e alla sostenibilità, 
i diritti per la natura e gli animali e la sostenibilità, al 
fine di tradurre conoscenze e competenze per nuovi 
profili professionali, stimolare la riflessione scientifica, 
dialogare con la società civile4.

Nel primo anno, il progetto ha previsto cicli di lezioni, 
seminari workshop sui temi della Salute, cibo e fertilità 
(Health, Food and Fertility), ove attraverso un dialogo 
interdisciplinare tra scienza, etica e diritto, è stato 
affrontato l’argomento del rapporto tra ecosistemi e 
salute umana, tenendo conto del ruolo delle imprese 
e dei mercati, e dell’impatto dell’inquinamento sulla 
salute. Le scelte delle imprese e lo sviluppo dei mercati 
nella catena di approvvigionamento alimentare, così 
come l’informazione e la pubblicità ai consumatori, 
possono influenzare i diritti fondamentali, come la 
salute. La regolamentazione di questi aspetti e la loro 
applicazione pratica sono fondamentali per definire 
la sostanza dei diritti individuali (ad esempio, diritto 
a un ambiente sano, alla protezione dei consumatori, 
alla salute). Il contenuto effettivo dei diritti dipende, 
però, anche dai rimedi disponibili in caso di violazione. 
Costruire diritti e assicurare rimedi, pensando 
all’impatto delle scelte attuali sulle generazioni future, 
è operazione complessa perché introduce strumenti di 
analisi ed esigenze nuove, di regola non contemplati in 
normative abituate a valutare, al più, i costi e benefici 
delle regole previste nel breve periodo. 

Tuttavia, nel rapporto tra diritti (anche ripensati) e 
tutela effettive si gioca la sfida della sostenibilità, da 
consegnare, già impostata nei modelli e nell’operatività, 
alle generazioni future.

4	 https://www.eugreenext.eu
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Pertanto, risulta insufficiente una prospettiva che 
assicuri soltanto il principio di non danneggiare 
(DNSH): è necessario che le scelte legislative e private 
considerino sempre, in precipue analisi d’impatto, 
i rischi per la sopravvivenza di tutti gli esseri viventi 
presenti e futuri. 

Foto di: Armando Cerzosimo
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LA COMPAGNIA…FA BENE ALLA SALUTE
Carminia Marina Ingenito
Coordinatore Gruppo di Ricerca  
Istituto Europeo di Ricerca Biomedica Fondazione EBRIS

Forse non tutti sanno che ognuno di noi non è 
semplicemente un individuo, ma dal momento della 
nostra nascita e per tutta la nostra vita, tutti siamo in 
compagnia di circa 40 trilioni di microrganismi che 
colonizzano il nostro corpo sia all’esterno che all’interno, 
dalla nostra pelle alle nostre mucose sia esterne che 
interne e questo nostro “ospite” è un gremito mix di 
batteri, virus, funghi, protozoi che insieme, in particolar 
modo a livello del tratto gastrointestinale, hanno 
capacità di influire sul nostro stato di salute. 

Questo particolare e straordinario microambiente, 
detto “microbiota” ha la sua maggior rappresentanza 
nel nostro intestino, si parla infatti di “microbiota 
intestinale”, e non è affatto isolato, ma a stretto 
contatto con il nostro organismo. Il microbiota si 
compone principalmente di batteri, si stima infatti 
che solo a livello intestinale risiedano circa 10 differenti 
specie batteriche, ed invia tutta una serie di segnali 
variabili che hanno una grande influenza sul nostro 
stato di salute, a seconda di una condizione detta di 
“eumicrobismo” o “eubiosi”, quando tutto funziona al 
meglio, oppure “dismicrobismo” o “disbiosi” quando 
c’è qualcosa che non va. Sembrerebbe che questo vero 
e proprio “battaglione” di organismi, che colonizza in 
particolare l’intestino, sia composto da un rapporto 
di cellule uguali o addirittura di 10 volte superiori a 
quelle che compongono il corpo umano e che il peso 
complessivo sia di circa 1 kg e mezzo, dato incredibile, 
se si considera che il cuore, organo propulsore, arriva a 
pesare circa 300 g ed il cervello, sede delle più elevate 
funzioni intellettuali, sensitive, motorie e di regolazione 
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della vita vegetativa pesa circa 1300 g, tant’è che 
recentemente è al vaglio l’ipotesi di considerare 
il microbiota come un vero e proprio organo. Il 
microbiota è poi dotato di un proprio genoma detto 
“microbioma” che è caratteristico per ognuno di 
noi, ma differentemente per quello che è il genoma 
umano che rende ognuno uguale agli altri per il 99,9%, 
il microbioma ci rende uguali agli altri solo per circa 
il 10%, proprio perché il microbiota è estremamente 
dinamico e mutevole per ognuno di noi e noi stessi 
abbiamo la capacità e la possibilità di avere un impatto 
su di esso, a seconda delle nostre abitudini.

Come facciamo noi a poter modulare o intervenire sul 
nostro “ospite”? 

Beh, certamente i fattori esterni quali in primis 
l’alimentazione, ma anche l’idratazione, l’uso di 
farmaci, il consumo di alcolici giocano un ruolo 
importante sul nostro ambiente interno. Ad oggi non 
è ancora del tutto chiaro quali specifici effetti abbiano i 
nostri comportamenti, alimentari e non, nel modulare 
determinati cambiamenti che possono implicare 
anche l’insorgenza di patologie, ma di certo è sempre 
più chiaro il fatto che mantenere in salute il nostro 
“ospite” apporti notevoli benefici alla nostra salute.

Quali?

Tra le funzioni principali c’è sicuramente l’assorbimento 
dei nutrienti e forse non tutti sanno che proprio il 
microbiota è in grado di plasmare il nostro “esercito 
di punta”, cioè il sistema immunitario, rendendolo 
in grado di combattere microrganismi o sostanze 
nemiche che vengono dall’esterno e di distinguerle 
da ciò che invece è benefico. Probabilmente, già dalla 
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nascita, il sistema immunitario di ognuno di 
noi, specialmente per i nati da parto naturale, i 
quali, a diretto contatto con il canale del parto, 
ingeriscono microrganismi che rappresentano 
i primordi di quello che poi, crescendo, sarà il 
loro microbiota intestinale, inizia quello che 
si potrebbe definire un “addestramento” da 
parte del microbiota al fine di “ottimizzare” i 
meccanismi di difesa o di tolleranza immunitaria. 

Ulteriore compito deputato al microbiota è la 
degradazione e l’eliminazione di composti per 
noi nocivi che da soli non saremmo in grado di 
metabolizzare, e ancora la produzione della vitamina K 
a partire da alcuni alimenti, indispensabile per regolare 
la coagulazione sanguigna, ma su tutti, il compito 
che sembrerebbe sorprendente è l’interconnessione 
tra i nostri “inquilini intestinali” ed il nostro sistema 
nervoso. Da diverso tempo si sente parlare dell’ormai 
famoso “asse cervello-intestino”, per i non addetti ai 
lavori possiamo affermare con ragionevole certezza 
che in effetti l’intestino è il nostro “secondo cervello”, 
proprio perché è la sede del microbiota in grado 
di modulare le attività cerebrali, grazie ad un fitto 
scambio bidirezionale di molecole e metaboliti che 
regolano a vicenda i due comparti di origine. Sono 
numerosi gli studi che dimostrano addirittura una 
correlazione tra stati d’ansia, depressione o comunque 
disturbi psichici o addirittura del neuro-sviluppo e 
condizione di disbiosi intestinale. Altre ricerche invece 
hanno messo in relazione le alterazioni o perturbazioni 
del microbiota intestinale con disturbi come l’asma e 
le allergie, malattie infiammatorie come alcuni tipi di 
cancro e autoimmunitarie come ad esempio il diabete 
di tipo 1 e di tipo 2, il Morbo di Crohn, la celiachia ed 
altre condizioni patologiche. In tal senso, svariati studi 
hanno già prodotto risultati positivi ed altri sono ancora 
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in corso d’opera.

Tutto ciò è solo l’inizio di un’era futura e non troppo 
lontana in cui sarà sempre più chiaro, anche grazie 
alle nuove e sempre più sofisticate tecniche di 
sequenziamento genomico del microbioma, come e 
perché questo incredibile microcosmo che convive 
con noi sia implicato e probabilmente responsabile 
della nostra salute. 

E come facciamo noi a poter modulare o intervenire 
sul nostro microbiota? 

Beh, senza nessun dubbio, grazie a ciò che 
introduciamo con l’alimentazione. Infatti, come diceva 
già nell’ ‘800 il filosofo tedesco Ludwig Freuerbach 
“siamo ciò che mangiamo “e già all’epoca era chiara 
la correlazione tra alimentazione e benessere, oggi 
è abbastanza chiaro che l’interazione tra la dieta e il 
microbiota intestinale sia reciproca. Poichè, come il 
microbiota digerisce i nutrienti introdotti attraverso 
la dieta, così il cibo che mangiamo può avere un forte 
impatto sulla composizione del microbiota intestinale 
ed è questo il motivo per cui è fondamentale per la 
salute avere un’alimentazione sana ed un corretto stile 
di vita. Quando si parla di alimentazione e di stili di vita 
corretti, è inevitabile riferirsi alla dieta Mediterranea che 
da più di 10 anni è stata riconosciuta come patrimonio 
immateriale dell’UNESCO, e che, con la sua ricchezza 
in cibi naturali, ricchi di fibre, antiossidanti e povera di 
grassi, soprattutto di derivazione animale e di zuccheri, 
è un vero e proprio toccasana per la salute del nostro 
microbiota e di conseguenza per il nostro benessere. 
Possiamo affermare, senza tema di smentita, che una 
corretta alimentazione non allunga solo la vita, ma ne 
regola anche la qualità.
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ALIMENTI E RADIOATTIVITÀ
Francesco Schilliró 
Vicepresidente Federazione Italiana Ricerca Radiazioni (FIRR) 
Rotary Club Napoli Nord 
AdG A.R 2022/23 Governatore Alessandro Castagnaro
Governatore Panathlon International Area 11 Campania 
 
La contaminazione radioattiva degli ecosistemi 
e dei prodotti alimentari avviene per la capacità 
che hanno alcune sostanze di trasformarsi da 
isotopi di un elemento chimico ad altri isotopi con 
emissione di radiazioni ionizzanti. Queste radiazioni 
vengono suddivise in corpuscolari (alfa e beta) e in 
elettromagnetiche (raggi X o gamma). 

Alla radioattività ambientale, nostro argomento 
di breve disamina, contribuiscono non solo una 
componente naturale che coinvolge il villaggio 
globale, ma anche una artificiale dovuta all’azione 
antropica e agli incidenti nucleari di cui abbiamo 
recente memoria. La contaminazione radioattiva può 
essere a breve termine (I-131;Cs-134) o a lungo termine 
(Cs137;Sr-90) L’inquinamento con elementi radioattivi 
delle catene biologiche e degli alimenti comporta il 
rischio di contaminazione radioattiva dell’uomo Tre 
sono le vie d’accesso del contaminante radioattivo: 
cutanea( complicata dalla presenza di una cute non 
integra ); inalatoria (come ad esempio il Radon) .Nelle 
prime due vie la contaminazione è diretta, non avendo 
vari step. 

La terza via ingestoria può essere diretta se ingeriamo 
prodotti dell’agricoltura contaminati o indiretta se 
mangiamo carni di animali selvatici o di allevamento; 
pesci che si sono a loro volta contaminati. La 
contaminazione radioattiva del suolo passa nelle piante 
attraverso l’apparato radicale, questo processo avviene 
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specialmente per i radionuclidi Sr 
-90, Cs-137, che hanno una emivita 
lunga. In caso di fallout radioattivo, 
frutta e verdura sono gli alimenti 
più esposti alla contaminazione 
e soprattutto la verdura a foglie 
larghe. Gli animali da reddito, 
maggiori consumatori di prodotti 
agricoli, allevati in pascoli /terreni 
contaminati, diventano vettori di 
radionuclidi nell’uomo mediante i loro 
prodotti (latte, carne, uova etc.) Il latte, che 
ha un ruolo importante nell’alimentazione, 
ha una più rapida contaminazione rispetto 
alla carne. Può fungere da “concentratore” di alcune 
sostanze radioattive come lo St-90 che avendo una 
struttura chimica analoga al calcio, metabolizzato 
nello stesso modo, si accumula nel latte. In questo 
rischio contaminativo, un ruolo importante lo hanno 
gli alimenti contaminati ad uso zootecnico che se 
freschi, sono interessati da una contaminazione a 
breve termine (I-131). 

Negli alimenti concentrati (cereali etc.) i valori di 
traslocazione dall’intera pianta alle diverse parti 
eduli risultano più elevati per il Cesio. Il regolamento 
EURATOM 52/2016 del 15 Gennaio 2016,”fissa i livelli 
massimi ammissibili di radioattività per gli alimenti 
che consumiamo e per gli alimenti per animali a 
seguito di un incidente nucleare o in qualsiasi altro 
caso di emergenza radiologica ………” I livelli massimi 
di radioattività vengono misurati in Bequerel per 
chilogrammo (Bq/Kg) Tabella 1 livelli massimi 
ammissibili perla somma di Cesio-134 e Cesio -137 
Suini 1250 Bq/Kg Pollame, agnelli, vitelli 2500 Bq/
Kg Altri 5000 Bq/Kg NB inserire livelli massimi 
ammissibili di contaminazione radioattiva dei prodotti 



70

alimentari(foto) I funghi spontanei, tra i prodotti 
alimentari, sono quelli che possono avere la più alta 
concentrazione di Cs-137 e per tale motivo, vengono 
anche considerati bioindicatori della radioattività 
ambientale. Come ridurre la contaminazione con 
radioisotopi degli alimenti che consumiamo?
Il lavaggio di ortaggi, frutta,  funghi, frutta di bosco etc. 
può ridurre la quantità di radionuclidi di un 30-50%. 
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Una riduzione del Cesio del 30-60%, si può ottenere 
nella carne immergendola in una soluzione con lo 
0,85% di sale. La frittura o la cottura con poca acqua 
riduce la quantità di radionuclidi di quasi il 15-20%. 
Viceversa, nel brodo di carne o pesce, un’alta quantità 
di radionuclidi si trova nel liquido di cottura. 

Per quanto riguarda il pesce, per ridurre la quantità di 
radionuclidi bisogna lavarlo e successivamente togliere 
tutti gli annessi non edibili.

Resisti suolo
alle intemperie

di questi tempi 
angusti,

ai soprusi
dell’uomo,

all’assenza
di quella pace

che un tempo
ti fu cara.

M.M.
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Dai vita al seme

Dai vita al seme,
che diventa pianta
e da vita all’uomo.

Immane il tuo valore,
suolo,

che nutri la vita
in una ciclicità

immutata
che da sempre esiste, perdura e resiste.

Resisti suolo
alle intemperie

di questi tempi 
angusti,

ai soprusi
dell’uomo,

all’assenza
di quella pace

che un tempo
ti fu cara.

M.M.
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“Dal Suolo alla Vita”: PIÙ CIBO DA UN SUOLO PIÙ 
NUTRITO E PIÙ SANO - Il rapporto UOMO-CIBO-
SUOLO e il suo futuro.  Il progetto “Dal Suolo alla 
Vita” nasce dalla “connessione” di un gruppo di amici 
rotariani e del mondo scientifico che ha come filo 
conduttore il benessere dell’uomo a partire da ciò che 
mangia, dall’ambiente, dalle sue origini e guardando 
al suo futuro. 

Un libro, che vuole essere una visione a 360 gradi su 
questo tema. Un libro che parla in modo fruibile e 
interessa il lettore sul tema SUOLO – CIBO – UOMO e 
che sarà divulgato alle nuove generazioni, i prossimi 
attori del nostro Benessere. La missione rotariana 
legata a questo testo è il coinvolgimento dei giovani, 
del territorio e della comunità supportata da validi 
esponenti del settore che daranno il loro contributo 
per un miglioramento globale. “Da soli si va più veloci, 
ma insieme si va più lontano”.


